ALLEGATO V

Proposta di legge n. 463

APPROFONDIMENTO SUGLI ENTI OPERANTI NEL SETTORE DELL’EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA
La pdl in disamina incide sulla composizione del collegio sindacale delle ATC andando ad eliminare il riferimento al sindaco di designazione statale da parte del Ministero del Tesoro. Una simile proposta normativa, seppure inserita in un più ampio progetto di riordino degli enti operanti nel settore dell’edilizia residenziale pubblica, era già stata avanzata nella precedente legislatura in particolare con il disegno di legge n. 519 e con la proposta di legge n. 167, entrambe decadute per fine legislatura. Sembra pertanto opportuno recuperare e, laddove necessario, aggiornare alcune riflessioni svolte al tempo dall’unità organizzativa competente ed a tutto oggi ancora condivisibili in relazione alla costituzione, alla natura ed agli organi delle ex IACP.

Gli Istituti autonomi per le case popolari trovano il primo fondamento legislativo nella legge n. 254 del 31 maggio 1903 per iniziativa dell’on. Luigi Luzzatti nel quadro di una politica sociale ispirata a principi di solidarietà e di giustizia sociale. L’articolo 22 della citata legge si limita a riconoscere gli IACP definendoli corpi morali legalmente riconosciuti e che abbiano come fine esclusivo di compiere operazioni per le case popolari. 

Con il successivo r.d. 27 febbraio 1908, n. 89 (Testo unico di legge sulle case popolari e economiche) viene ampliato l’ambito di azione degli IACP prevedendo che possano accendere, parimenti ai comuni, mutui con gli enti mutuanti ordinari o compiere operazioni di credito con la Cassa depositi e prestiti, nonchè reperire mezzi finanziari ricorrendo ad emissioni obbligazionarie. Il regio decreto legge 30 novembre 1919, n. 2318 (Testo unico delle leggi per le case popolari e l’industria edilizia) istituisce ulteriori enti preposti alla realizzazione di piani di edilizia popolare (ad esempio INCIS, Ente edilizio per mutilati ed invalidi di guerra) ed il regio decreto 25 maggio 1936, n. 1049 definisce lo statuto - tipo contenente le norme fondamentali che dovranno essere riportate negli statuti organici dei singoli Istituti autonomi provinciali per le case popolari. 

Il suddetto statuto-tipo, relativamente agli organi degli Istituti, prevede:

	consiglio di

amministrazione
	7 membri
	1 presidente (ed eventualmente 1 vice-presidente) nominato su proposta Ministro lavori pubblici 

1 consigliere nominato dal Ministro lavori pubblici 

fac. 1 consigliere nominato dal presidente del Consiglio provinciale dell'economia 

1 consigliere nominato dal segretario della Federazione provinciale dei Fasci di combattimento; 

... consiglieri nominati dai Comuni e dagli altri Enti pubblici e istituti di credito partecipanti alla formazione del patrimonio 

fac. 1 consigliere nominato dalla Federazione provinciale del credito e assicurazione 

fac. 1 consigliere nominato dalla Federazione provinciale Sindacati fascisti dell'industria; 

fac. ... consiglieri da eleggersi dai sottoscrittori di quote sociali 



	collegio dei 

sindaci
	3 effettivi 

2 supplenti 
	1 effettivo nominato dal Ministro lavori pubblici di concerto Ministro finanze

4 a libera discrezione dell’Istituto indicare gli enti o le persone investite del potere di nomina


La vera consacrazione legislativa degli IACP arriva nel 1938 con il regio decreto n. 1165 (Approvazione del testo unico delle disposizioni sull'edilizia popolare ed economica) che, all’articolo 22, stabilisce: con regio decreto può essere costituito in ciascun capoluogo di provincia un Istituto autonomo provinciale per le case popolari che svolgerà la propria attività a beneficio delle classi meno agiate in tutti i comuni della provincia, nei quali se ne manifesti il bisogno. A tale fine l'Istituto provinciale potrà, con preventiva approvazione del Ministro pei lavori pubblici, costituire sezioni per case popolari nonché sezioni per case economiche con gestioni e bilanci separati. L'Istituto provinciale prenderà la denominazione di «Istituto autonomo per le case popolari della provincia di.. 

Gli IACP vengono posti sotto la vigilanza del Ministro per i lavori pubblici a cui spettano ampi poteri quali la nomina dei presidenti ed eventualmente dei vicepresidenti degli istituti, il riconoscimento come IACP degli istituti preesistenti, il riconoscimento delle gestioni speciali, l’incorporazione negli istituti autonomi provinciali delle gestioni comunali o provinciali per le case popolari.   

Il testo unico del 1938 sancisce la natura di ente pubblico non economico degli IACP in considerazione del fine esclusivamente pubblico di provvedere alle classi più disagiate sovvenendole del bene casa a fronte di un canone ridotto di locazione corrisposto dagli assegnatari individuati sulla base di graduatorie.

La legge “sulla casa” n. 865 del 1971 imputa in capo alle regioni, con l’avvalimento sia degli IACP e dei loro consorzi regionali sia di cooperative edilizie e loro consorzi, la programmazione e l’attuazione dei piani di edilizia residenziale pubblica. L’articolo 6 della l. 865/1971 disciplina come di seguito la composizione degli organi:

	consiglio di 

amministrazione
	10/13

membri
	3 eletti dal consiglio provinciale

1 rappresentante del Ministero lavori pubblici 

1 rappresentante Ministero lavoro e previdenza sociale 

3 rappresentanti organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nominati dalla giunta provinciale

1 rappresentante assegnatari alloggi eletto dal consiglio provinciale 

1 rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori autonomi maggiormente rappresentative, nominato dalla giunta provinciale 

3 eletti dal consiglio regionale per IACP operanti su un territorio con popolazione superiore 1 mil abitanti 



	collegio dei 

sindaci
	3

membri
	1 con funzione di presidente nominato dalla giunta regionale e 

1 nominato dal consiglio provinciale 

1 rappresentante del Ministero tesoro 


Il Governo, in base alla delega contenuta nell’articolo 8 della l. 865/1971, ha emanato il dpr 30 dicembre 1972, n. 1036 (Norme per la riorganizzazione delle amministrazioni e degli enti pubblici operanti nel settore della edilizia residenziale pubblica) che ha provveduto a sopprimere alcuni enti operanti nel settore, come la GESCAL, e conseguentemente a trasferire ai competenti IACP i relativi beni e personale.

Un nuovo statuto-tipo degli istituti autonomi viene poi approvato ad opera del dpr 14 febbraio 1975, n. 226, che per quanto concerne la composizione degli organi ricalca le disposizioni della l. 865/1971.

Il riconoscimento di ulteriori funzioni amministrative in capo alle regioni in materia di edilizia residenziale pubblica passa poi attraverso le leggi 513/1977 e 457/1978 (contenente il piano decennale per l’edilizia residenziale) per arrivare al dpr 616/1977 che, come si ricava dal combinato disposto degli articoli 13, 93 e 94, trasferisce alle regioni:

- le funzioni amministrative statali concernenti la programmazione regionale, la localizzazione, le attività di costruzione e la gestione di interventi di edilizia residenziale e abitativa pubblica, di edilizia convenzionata, di edilizia agevolata, di edilizia sociale nonché le funzioni connesse alle relative procedure di finanziamento;
- le funzioni amministrative relative all'istituzione, ai controlli, alla fusione, alla soppressione ed all'estinzione degli IACP;

- le funzioni amministrative esercitate dall'amministrazione centrale e periferica dei lavori pubblici.

Il percorso di decentramento amministrativo viene poi completato dal d.lgs. 112/1998 che , agli articoli 59-64), interviene sul settore dell’edilizia residenziale pubblica procedendo alla seguente allocazione delle funzioni.

Sono mantenute in capo allo Stato le funzioni ed i compiti relativi a: 

- determinazione dei principi e delle finalità di carattere generale e unitario in materia di edilizia residenziale pubblica anche nell’ambito delle politiche sociali; 

- definizione dei livelli minimi del servizio abitativo, nonché degli standard di qualità degli alloggi di edilizia residenziale pubblica; 

- concorso, unitamente alle regioni ed agli altri enti locali interessati, all'elaborazione di programmi di edilizia residenziale pubblica aventi interesse a livello nazionale; 

- acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa tramite l'Osservatorio della condizione abitativa; 

- definizione dei criteri per favorire l'accesso al mercato delle locazioni dei nuclei familiari meno abbienti e agli interventi concernenti il sostegno finanziario al reddito. 

Risultano conferite alle regioni e agli enti locali tutte le funzioni amministrative residuali e, in particolare, quelle relative a: 

- determinazione delle linee d'intervento e degli obiettivi nel settore; 

- programmazione delle risorse finanziarie destinate al settore; 

- gestione ed attuazione degli interventi, nonché definizione delle modalità di incentivazione; 

- determinazione delle tipologie di intervento anche attraverso programmi integrati, di recupero urbano e di riqualificazione urbana; 

- fissazione dei criteri per l'assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale destinati all'assistenza abitativa e determinazione dei relativi canoni. 

Dal quadro normativo sopra esposto risulta quindi che lo Stato non conserva alcuna funzione di indirizzo in ordine alla disciplina degli enti operanti nel settore dell’edilizia residenziale pubblica e, in particolare, alla costituzione ed alla composizione degli organi dei suddetti enti. 
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